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In un giorno qualsiasi un
uomo di nome Boris, per motivi del tutto incomprensibili, si
accorse di essere caduto sul fondo di un pozzo. Non appena prese
coscienza di questo fatto incominciò a esaminare il suo corpo
palpando ogni muscolo con attenzione e, poiché non avvertiva alcun
dolore, dovette alla fine concludere che la caduta non era avvenuta
da un’altezza eccessiva altrimenti sarebbe sicuramente morto o
perlomeno avrebbe avvertito il dolore del trauma. Boris, inoltre,
suppose che il camino lungo il quale era precipitato doveva avere
la forma di un cilindro quasi perfetto, non troppo alto e di una
larghezza comoda per la mole del suo corpo. Infatti, nel caso il
camino avesse avuto gomiti o protuberanze o anche se l’apertura non
fosse stata sufficientemente larga durante la caduta, sarebbe
rimbalzato contro la roccia procurandosi verosimilmente delle
ferite molto serie. In più, se il camino fosse risultato profondo,
pur in assenza di scabrosità, avrebbe ugualmente avuto degli
inconvenienti imputabili a un impatto violento. Invece la caduta
era stata morbida.

  
Boris quindi, tenendo conto di questi fatti, dedusse che
l’apertura del pozzo doveva trovarsi di poco al di sopra della sua
testa ed essere chiusa da un coperchio. Infatti, pur escludendo che
all’esterno fosse giorno, avrebbe dovuto intravedere in alto almeno
le stelle più brillanti o peggio, in caso di nuvole, quel vago
chiarore notturno che non sarebbe sfuggito a occhi resi ormai acuti
dalle tenebre. Un’altra deduzione necessaria a  questi ragionamenti
imponeva che lui fosse stato inequivocabilmente spinto di forza da
qualcuno, poiché non riusciva a immaginare alcun tipo di pozzo
corredato da un coperchio in cui questo, dopo la caduta, si fosse
richiuso da solo come una pianta carnivora. Malgrado ogni sorta di
riflessione, non riusciva a ricordare nulla della violenza
ricevuta; forse tale vuoto di memoria poteva essere stato procurato
dalla sorpresa, o meglio dallo stesso shock per il fatto che
qualcuno avesse tentato di ucciderlo. 
  
Si trattava di una congettura molto grave; meno che mai egli
poteva concludere che si fosse trattato dello scherzo di un amico
burlone. In conclusione i fatti, a rigor di logica, si dovevano
essere svolti nella maniera seguente: lui stava passeggiando, di
notte o a tarda sera, in qualche viottolo di campagna. Qualcuno,
per motivi del tutto oscuri, lo aveva sorpreso nei pressi di un
pozzo -dal quale egli si era sporto magari per curiosità o attratto
da qualcosa- e quindi lo aveva spinto con forza nel vuoto. Poi
l’assassino avrebbe bloccato l’apertura con un masso. Dopo la
caduta, sia per la paura e sia per un inevitabile contraccolpo,
aveva perso la memoria. 
  
Un’ultima deduzione non poteva essere ignorata: l’assassino
doveva essere qualcuno che lui conosceva bene poiché quando Boris
si era trovato accanto al pozzo, o tale persona era già in sua
compagnia o era sbucata dal buio della campagna. Ma in quest’ultimo
caso si sarebbe senz’altro accorto della sua presenza dal rumore
dei passi, e nel caso non avesse avuto un aspetto familiare, si
sarebbe allarmato e avrebbe lottato duramente con l’omicida. Invece
Boris era sicuro di essere caduto nel pozzo inconsapevole del
pericolo, e soprattutto senza riportare alcun segno di lotta.
  
Questa considerazione finale era sconvolgente! Una persona a lui
nota, aveva tentato di sopprimerlo scaraventandolo in un pozzo. La
mancanza di memoria rendeva l’accaduto ancora più inquietante tanto
che Boris fu colto da un senso di panico. Per reagire alla paura si
alzò in piedi e si appoggiò istintivamente alla roccia, che al
tatto risultava soffice e umida a causa di uno strato di muschio
spugnoso.
  
Boris allungò in alto un braccio per cercare con la mano il
coperchio o un ostacolo qualsiasi, ma non sentii nulla. Allora fece
un salto, sempre con il braccio alzato, ma inutilmente; ne tentò un
altro mettendo questa volta nelle gambe tutta la sua forza e
contemporaneamente menando una gran bracciata nell’aria per
ricadere poi pesantemente sul fondo spugnoso, che avvertì sotto i
suoi piedi come un tappeto di gomma piuma. In definitiva non
riusciva a toccare nulla: sopra la sua testa c’era il vuoto.
  
Dunque era impensabile di risalire il pozzo con le proprie
forze. Boris non era in grado di raggiungere il coperchio con le
mani, né era prudente arrampicarsi lungo il camino visto che le
pareti erano ovunque viscide, trasudavano umidità e non
presentavano appigli o sporgenze di sorta. Non rimaneva che
muoversi sul fondo a tentoni sperando di trovare una via d’uscita.

  
“Forse” pensò Boris, “non si trattava di un pozzo artesiano
altrimenti ci sarebbe stata l’acqua.” Rimaneva invece più
plausibile che fosse incappato in una presa d’aria di un enorme
magazzeno o cantina per il vino. Si disse che in questo caso
avrebbe prima o poi trovato una via d’uscita verso l’esterno. Aveva
bisogno di darsi coraggio per superare il forte senso di
segregazione che è usuale per chiunque si trovi a dover
attraversare per la prima volta un lungo cunicolo sotterraneo, al
buio. 
  
Boris iniziò a strisciare a tentoni intorno al budello dove era
precipitato finché si accorse che di lì si accedeva a una specie di
corridoio alto poco più della sua persona e, non avendo un’altra
alternativa per guadagnare l’uscita, seguì il cunicolo sempre
tastando le pareti finché sbucò in una ampia caverna. Gli occhi si
erano ormai abituati all’ambiente circostante a causa di una sorta
di chiarore o più esattamente di una tenue fluorescenza che
sembrava generata dalle rocce. Si trattava di un fenomeno simile a
una radiazione diffusa che permetteva di distinguere l’ambiente,
ossia di percepire le dimensioni e soprattutto vedere dove poter
mettere i piedi per proseguire il cammino verso l’esterno. Iniziò a
guardarsi intorno con più attenzione: era entrato in una caverna
non molto alta con la volta arrotondata, senza eccessive
protuberanze, e ovunque guardasse intravedeva quello strano muschio
morbido e umido da cui sembrava provenire la fluorescenza. Quasi al
centro della caverna c’era un masso che poteva offrire l’idea di un
sedile e Boris, colto dalla stanchezza, vi si appoggiò quasi
abbracciandolo. 
  
Dopo qualche minuto, pensò di essersi fatto un’idea sbagliata di
quel luogo in cui era precipitato. Secondo quanto aveva visto fino
a quel punto, non poteva trattarsi né di un pozzo né di una grotta
artificiale e di conseguenza svaniva la possibilità di trovare con
facilità un’apertura all’esterno. Più verosimilmente era caduto in
un sotterraneo naturale, magari scavato nel corso del tempo da una
via d’acqua successivamente prosciugata. Mentre si sforzava di
cercare una soluzione, gli si affacciavano alla mente strani
barlumi, ancor meglio delle reminiscenze. Si andava pian piano
rendendo conto che quel posto non gli era completamente
sconosciuto! Malgrado avesse paura di non trovare una via d’uscita,
gli stava balenando la sensazione di conoscere quel luogo così
remoto. Esistevano alcuni particolari di quelle caverne che lui
aveva già veduto tempo addietro. Forse si trattava della
luminescenza, o dell’odore di umidità, o ancora la sensazione di
morbidezza che avvertiva toccando il muschio. 
  
All’improvviso dal fondo di quell’anfiteatro naturale giunsero
dei suoni, o per meglio dire delle voci sommesse verso le quali
Boris, per un gioco di riflessi condizionati, indirizzò l’orecchio
in modo da individuarne la fonte. In principio sembrava che il
vocio provenisse dalla roccia, come se questa nascondesse un altro
vano dietro il quale alcune persone stavano parlando. Poi la
luminescenza mostrò delle figure spalmate sulla roccia che a poco a
poco vennero fuori in rilievo per spostarsi fino a un angolo della
caverna. Di fronte a tutto ciò Boris era rimasto impietrito, 
poiché si trattava pur sempre di figure umane si alzò e le chiamò a
gran voce. Le figure tuttavia scomparvero nel nulla come se si
fossero impaurite. Cosa poteva essere? Considerò nuovamente la
situazione e dovette ammettere di trovarsi al di fuori di una
realtà nota. Guardò con più attenzione intorno a sé ma la sua
visione delle cose, anche se in apparenza normale, era deformata.
Pensò che non fosse il caso di spaventarsi, poteva essere
sopraggiunta una qualche alterazione mentale da imputarsi allo
shock della caduta, alla penombra delle caverne, all’angoscia, alla
perdita della nozione del tempo. Del resto la sua situazione non
poteva essere spiegata facilmente: ricordava a mala pena come si
erano svolti i fatti o meglio come li aveva supposti in base a
certi indizi. Per esempio: avrebbe potuto escludere che si
trattasse di sogno? un sogno da cui ancora dipendeva?
  
Ma che importanza poteva avere in un momento così complicato
ottenere una risposta coerente con la logica umana? In definitiva
stava controllando bene le proprie emozioni, tanto che non si
poteva neppure escludere che fosse caduto in un’ansa inedita
dell’universo. Si alzò e si diresse verso la parte opposta della
caverna che restringendosi mostrava un cunicolo più grande e
praticabile rispetto allo stretto budello da dove era partito. La
sensazione di conoscere il posto era ora più che mai presente nella
sua mente e cosi, dopo aver oltrepassato un’altra cavità più grande
della precedente, imboccò uno dei tanti cunicoli naturali che gli
si erano parati davanti. 
  
Boris camminava avvolto nella luminescenza a cui i suoi occhi si
erano abituati, ma con lo scorrere del tempo si rese conto che
questo suo vagare nel sottosuolo era casuale e che non lo avrebbe
condotto ad alcuna via d’uscita. Intuiva che i possibili percorsi
erano infiniti, al punto che avrebbe potuto trascorrere l’intera
esistenza senza più vedere la luce del sole. Era un uomo smarrito,
condannato sino alla fine dei suoi giorni a entrare e uscire da una
serie senza fine di caverne. 
  
Una simile prospettiva avrebbe potuto apparire terrificante, ma
le emozioni che provava nel sottosuolo seguivano delle modalità
diverse rispetto a quelle che viveva in superficie. Nonostante le
circostanze sfavorevoli Boris, con sua grande sorpresa, galleggiava
in uno stato d’animo ordinato e silenzioso. Infatti, una volta
rimessosi dallo sbalordimento iniziale, si andava assuefacendo
all’atmosfera uniforme di quella cavità umida e gocciolante, in una
penombra quasi riposante, senza chiaroscuri, nel bagliore di una
luce diffusa che sembrava eterna. Insomma nel tepore delle grotte,
percepiva di essersi in qualche modo sottratto alle fatiche del
mondo esterno.
  
  


  
Egli camminò ancora per qualche ora, procedendo lungo un
declivio che lo stava portando sempre più in profondità. Poi il
cunicolo che aveva seguito sfociò in una incavatura che gli apparve
a tutta prima come un’immensa cattedrale. Dalle volte imponenti
penzolavano enormi stalattiti che davano l’impressione di esser
caduti nella bocca irta di zanne aguzze di un gigantesco animale
feroce. Altri cunei marmorei spuntavano dal suolo alla stregua di
tanti mostruosi canini. Boris si fermò a sedere su una roccia a
contemplare quella strana cattedrale gotica. Per quanto fosse
sempre più convinto di avere già visitato quel luogo nel passato,
era sbalordito dallo scenario che si presentava davanti ai suoi
occhi.
  
Probabilmente doveva aver visitato il sottosuolo molti anni
prima. Forse da ragazzo era stata organizzata una gita per visitare
le caverne, che in definitiva non dovevano essere lontane dalla
città. Quindi, senza che lui ne fosse a conoscenza, quelle voragini
sotterranee dovevano essere note a molti appassionati e magari
durante i giorni festivi quei luoghi così profondi si animavano di
gente. Comitive di gitanti, famiglie, bambini festanti.
  
Anche se in quel momento una simile immagine appariva folle, ci
doveva essere una spiegazione sul fatto che Boris percepisse lo
scenario del sottosuolo come un’immagine già conosciuta. Quelle
caverne accese da una strana luminescenza procuravano un senso
irreale di tranquillità che non aveva provato in nessun altro
luogo. Il rumore di migliaia di gocce d’acqua, che cadevano al
suolo dalle volte di roccia, davano la sensazione che un’infinità
di esseri del sottosuolo giungessero da tutte le direzioni per
conoscerlo. Era una musica austera,  una musica che lo addolciva e
lo cullava nel tepore solenne della cattedrale. Boris si addormentò
profondamente, come se le gocce gli avessero allagato il cervello
di una pozione soporifera.
  
  


  
Si svegliò dopo molte ore senza avere la minima percezione del
tempo. Neppure il suo orologio gli poteva dare alcuna informazione
sul ciclo del giorno e della notte. Si alzò con la mente
ottenebrata e attraversò con passo impacciato la cattedrale fino ad
arrivare a una pozza d’acqua incassata in un blocco di calcare che
gli fece subito venire in mente una fonte battesimale. Bevve con
avidità, si lavò il viso, dopodiché si alzò in piedi con una
sensazione di leggerezza. Incominciò a passeggiare per la
cattedrale respirando con forza l’aria del sottosuolo. Respirava e
pensava che i suoi peccati gli erano stati rimessi. Era successo
che Boris, in mezzo alle enormi zanne marmoree della cattedrale, si
era battezzato in modo talmente intimo e profondo che la sua
coscienza ne era uscita innocente come se stesse vivendo il suo
primo giorno di vita. Ciò non significava che avesse perduto la
memoria, bensì che le sue emozioni si erano liberate ed erano
ritornate a fluttuare nel suo essere. Così la luce che ricordava, e
le forme e la disposizione naturale degli oggetti erano diversi.
L’effetto della purificazione gli aveva dato un grande sollievo.
Ora sarebbe stato in grado di comprendere molti angoli oscuri che
nel passato non erano stati visti.
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